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1. Come riscoprire il senso e l’importanza del battesimo e tradurre nella vita ciò
che celebriamo?

2. Come aiutarci l’un l’altro a percepire che i sacramenti non sono celebrazioni
a sé stanti ma tappe di un lungo cammino: della propria vita, di quello della
comunità e della grande “storia della salvezza”?

3. «Scesero tutti e due nell’acqua»: colui che accompagna ripercorre realmente
la strada della conversione, si reimmerge nel battesimo e ne riemerge rinno-
vato (cfr. 2Cor 3,18: …trasformati… di gloria in gloria secondo l’azione dello
Spirito). Quanto la celebrazione del battesimo, sia dei bambini che degli adulti,
trasforma anche noi e la nostra comunità?

4. Saper “sparire”: «L’amore del Cristo… ci possiede… non guardiamo più nes-
suno alla maniera umana» (cfr. 2Cor 5,14.16). Il battesimo ci fa membra del-
l’unico Corpo, partecipi l’uno dell’altro, ma non dipendenti, fratelli che non
sopportano divisione, ma aperti al mondo. Come viviamo le relazioni tra bat-
tezzati?

»» I genitori che chiedono il battesimo per i loro figli “incrociano” solo margi-
nalmente la comunità cristiana o ne fanno esperienza viva e accogliente?
Come vengono accompagnate le famiglie dopo la celebrazione?

»» Quali percorsi stiamo facendo assieme a chi del suo battesimo ha perso
consapevolezza, non ne ha percepito la portata, se ne è dimenticato? 

»» Il rinnovo della professione della fede battesimale (a Pasqua e nelle messe
della domenica) come può ravvivare il dono del nostro battesimo e render-
cene più consapevoli?

»» Come fare dell’anno liturgico la “strada maestra” perché la grazia del nostro
battesimo «fruttifichi in un cammino di santità» (Gaudete et exsultate, n.
15)?

»» Traspare dal volto della nostra comunità/collaborazione la gioia di essere
cristiani?

Piste di riflessione e attualizzazione

Beato 
Alberto Marvelli

Casa Marvelli era un centro di carità. E non stiamo parlando di una delle tante
case di accoglienza che oggi i cristiani aprono e sostengono per prendersi cura
dei poveri, ma di una famiglia riminese del secolo scorso, il luogo in cui è cre-
sciuto Alberto, il secondogenito, in cui possiamo cercare i tratti del battezzato
laico, chiamato a santificarsi nel mondo. «La luce che entra in me – scriveva a
soli vent’anni – con Gesù Eucarestia brilli sempre e faccia splendere il mio
sguardo. Il fuoco che arde e mi consuma, l’ardore che mi brucia, I’amore che il
Signore così grande mi infonde per lui e per il prossimo non diminuisca, non si
affievolisca, ma s’ingigantisca senza fine, sempre continuamente.»

Alberto visse in un momento storico tragico e straordinario: il conflitto mondiale,
la disfatta bellica italiana, il ritorno alla democrazia, la guerra civile, l’immediato
dopo guerra e la ricostruzione lo videro in prima linea, protagonista della storia
riminese. Una vita, la sua, segnata da un’intensa formazione spirituale (tutto ciò
che parrocchia, oratorio salesiano, Azione Cattolica e tutte le altre aggregazioni
laicali potevano dargli) e dallo studio: una professionalità al servizio del bene co-
mune. L’Ing. Marvelli, che a 26 anni è assessore della Giunta comunale di Rimini,
è anche a capo di diverse commissioni, impegnato nella delicata assegnazione
degli alloggi agli sfollati. Non sono incarichi che cerca, lui vive la politica come
forma di carità, lo “scelgono” concordi perché Alberto agli occhi di tutti è un uomo
integro, concreto, affidabile, pacificatore. Ripercorrendo le pagine dedicate a lui
nel sito della Chiesa di Rimini, dall’infanzia all’età matura, la vita di Alberto ap-
pare come un’unica grande “corsa” (sulla sua inseparabile bicicletta!), caratte-
rizzata dalla fretta e dalla gioia di amare il prossimo, dalla volontà di vivere il
proprio battesimo “a pieni polmoni”.

›
Servire è migliore 
del farsi servire. 
Gesù serve.
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